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FAVORISCA LA PATENTE! 

Se fossimo fermati da un vigile urbano, sicuramente, questi ci chiederebbe di 
“favorire” patente e libretto. Qualora non fossimo in possesso della patente, saremmo 
sanzionati e non ci sarebbe permesso di guidare alcun veicolo. Inoltre, seppur 
avessimo la patente, ma commettessimo infrazioni, quali ad esempio passare col 
rosso, ci verrebbero decurtati dei punti dalla patente; se non avessimo più punti a 
disposizione, dovremmo recuperarli frequentando specifici corsi oppure non 
potremmo guidare. 

A cosa serve la patente? E perché hanno pensato di adottare un sistema a punti? 

Ritengo che lo scopo sia stato quello di dotarsi di uno strumento che potesse attestare 
che la persona che ne è in possesso abbia seguito un percorso formativo ed abbia tutti 
i requisiti necessari per essere considerata “qualificata” per condurre un mezzo.  

L’utilizzo di un sistema a punti, invece, permette di “aggiornare” la patente al reale 
grado di “qualificazione” del possessore. 

La Filca ha inventato e proposto, da ormai molto/troppo tempo, una “patente a punti” 
per qualificare anche le imprese edili! 

Sono trascorsi quasi sei anni da quando questa “idea” è stata accolta dal legislatore ed 
è stata inserita nel decreto legislativo 81/2008 all’articolo 27 (Sistema di 
qualificazione delle imprese e dei lavoratori autonomi), comma 1 bis. che recita: 
“Con riferimento all’edilizia, il sistema di qualificazione delle imprese e dei 
lavoratori autonomi si realizza almeno attraverso l’adozione e diffusione, nei termini 
e alle condizioni individuati dal DPR di cui all’art. 6, comma 8, lettera g, di uno 
strumento che consenta la continua verifica dell’idoneità delle imprese e dei 
lavoratori autonomi, in assenza di violazioni alle disposizioni di legge e con 
riferimento ai requisiti previsti, tra cui la formazione in materia di sicurezza sul 



lavoro e i provvedimenti impartiti dagli organi di vigilanza. Tale strumento opera per 
mezzo dell’attribuzione alle imprese ed ai lavoratori autonomi di un punteggio 
iniziale che misuri tale idoneità, soggetto a decurtazione a seguito di accertate 
violazioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro. L’azzeramento del punteggio 
per la ripetizione di violazioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro determina 
l’impossibilità per l’impresa o per il lavoratore autonomo di svolgere attività nel 
settore edile”.  

In quest’ultimo periodo, vi è stata un’accelerazione normativa in merito a tale 
strumento che, nonostante “qualcuno” erroneamente sostenga il contrario, può 
garantire una maggiore efficienza nella gestione della sicurezza nei luoghi di lavoro 
(e mi auguro, quindi, un’ulteriore riduzione degli infortuni), la presenza nei cantieri 
d’imprese e lavoratori autonomi legali e regolari e adeguate competenze in materia di 
salute e sicurezza da parte di questi soggetti.  

Certamente, la patente a punti, soprattutto in questo periodo di crisi in cui vi è una 
maggiore diffusione dell’irregolarità, dell’illegalità, del lavoro nero e di scarsa 
attenzione per la sicurezza, potrebbe essere un elemento qualificante per le imprese 
serie e darebbe loro ulteriori possibilità sia di poter acquisire appalti e subappalti 
pubblici sia di poter ottenere agevolazioni, finanziamenti e contributi a carico della 
finanza pubblica correlati ai medesimi appalti e subappalti. Danneggerebbe, invece, 
esclusivamente quelle imprese e quei lavoratori autonomi “disonesti” che sempre più 
stanno rovinando il nostro settore. 

Ma pur essendo così importante e necessaria, perché non è ancora stata introdotta in 
un settore come il nostro considerato estremamente ad “alto rischio”? 

Quali opposizioni continua a trovare? Quali sono i veri motivi per i quali in edilizia 
non si può realizzare? Chi si oppone? Perché? 

Eppure, come per il settore della sanificazione del tessile e dello strumentario 
chirurgico, era stato sottoscritto un avviso comune circa la patente a punti. Per quale 
motivo il Ministero del lavoro e delle politiche sociali ha presentato alla 
Commissione consultiva permanente il testo del DPR che andrà ad introdurre il 
modello della qualificazione delle imprese (la “patente a punti”) solo per il settore 
sopra citato? 

Credo che in edilizia e per salvaguardare l’edilizia sia necessario “mettere in campo” 
tutti gli strumenti possibili, senza aspettare! 



Sarebbe un gran passo avanti ed un salto di qualità se tutte le imprese edili, su 
richiesta di un soggetto titolato, potessero esibire la propria “patente d’impresa”! 
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